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Oltre 350 «testate» e quasi 800 elaborati presentati: la
quantità di redazioni scolastiche che hanno partecipa-
to al concorso, fanno del Premio nazionale «Verba Vo-
lant» di Riccione anche un vero e proprio osservatorio
sull’universo della stampa scolastica in Italia. Nono-

stante il sensibile aumento dei giornalini on line (so-
prattutto nella doppia versione cartacea e on line),
quasi la metà dei giornali scolastici è distribuita nel-
l’ambito dell’istituto di appartenenza. Un altro 15,6%
arriva anche nelle scuole vicine e solo il 18,7 si spin-
ge in un territorio un po’ più ampio. Il fatto che oltre il
54% delle testate dichiari un’età inferiore ai tre anni
dimostra che esiste un elevatissimo turn over. Aumen-
ta la qualità formale (layout, soluzioni grafiche, ecc.),

sia i fondi di cui le scuole possono disporre grazie ai
provvedimenti ministeriali degli ultimi anni, mentre so-
no pochissimi a confrontarsi con il «mercato». I tre
premi ex aequo assegnati quest’anno sono andati a
Voci di Quinta ed Evafuori realizzati dai detenuti della
casa circondariale S.Anna in collaborazione con l’I-
psia «Fermo Corni» di Modena; a Vescica, giornale on
line della 4/A dello scientifico «Avogadro» di Roma e
a LiberaMente, del classico «Sannazaro» di Napoli.

A «verba volant» giornali scolastici
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N el«Fedro»diPlatonetroviamounfamo-
somitosull’invenzionedellascrittura.Il
vecchiodio Toth inventamolte cose, tra

cui il calcolo, la geometria, l’astronomia, il gio-
codeidadi,eperdipiùlascrittura.IlreThamus
le valuta tutte accuratamente, una per una, ma,
arrivatoallascrittura,nonpuòfareamenodiri-
provare un’invenzione che a suo parere provo-
cherà la distruzione dellamemoria (gli uomini,
potendosi affidare ai segni grafici, saranno
esentati dal ricordare da sé), indebolirà le loro
facoltà intellettive limitandone l’esercizio, e in-
fine renderà presuntuose e insopportabili nei
rapporti sociali quelle persone che si crederan-
no in possesso delle molte cognizioni lette, pur
nonavendoleinrealtàassimilate.

Quello di Platonepotrà sembrare solounbel
testoletterarioscrittocircaduemilaquattrocen-
to anni fa. In realtà - come mostra benePierCe-
sare Rivoltella, docente di teoria e tecniche del-
le comunicazioni di massa presso la Facoltà di
Scienze della Formazione dell’Università Cat-
tolica di Milano, nel volume «Come Peter Pan.
Educazione,mediae tecnologieoggi» (Santhià,
GS Editrice, pp. 168, lire 26.000) - ilmito plato-
nico è straordinariamente attuale. Se lo si legge
conunocchioainostrigiorni,apparechiaroco-
me leobiezionidiThamusalla scrittura sono le
stessechesimuovonooggiaimediaeinpartico-
larealcomputer.Sidice infatti che inuovimez-
zi di comunicazione sono disumani perché ri-
creano fuori dalla mente ciò che dovrebbe pro-
dursi in essa, cioè il pensiero e la rielaborazione
della realtà (si pensi alle intelligenzeartificiali).
Inoltresi ritieneche imodernistrumenti infor-
matici provochino un appiattimento dei livelli
di conoscenza, favorendo le dimensioni della
banalitàedell’effimero, tipichedellaciviltàdel-
l’immagine, a scapito di quelledellaprofondità
e della durata, proprie invece alla civiltà del li-
bro. I media, infine, nonostante i progressi nel
campo dell’interattività, produrrebbero una
fruizione meramente passiva in chi li utilizza.
Insomma, come Platone, uomo dell’oralità, la
difende contro la scrittura, così noi oggi, uomi-
ni«letterari»,difendiamolaculturaletterariadi
fronte all’avanzata travolgente della comunica-
zione elettronica, nella convinzione che que-
st’ultima rischi di provocare la scomparsadella
letteraturaedeisuoivalori.

Tuttavia, se spostiamoanchesoloperunatti-
mo il nostro punto di osservazione, non potrà
non sembrarci evidente che i profondi muta-
menti attualmente in atto nel mondo della co-
municazione sono ricchi di potenzialità e di
stradenuovedaesplorare.Alloraciòcheinizial-
menteci fapauraoquantomenocreadiffidenza
finisce con lo svelarci affascinati possibilità di
sviluppo.L’atteggiamento daadottare è innan-
zitutto quello di pensare a questi problemi nei
termini di una cultura del cambiamento. Que-
sto utile libro di Rivoltella intende fornire un
contributo a pensare tutte queste trasformazio-
ni nell’ambitodeiprocessi formativi, e inparti-
colarenellascuola.

La scuola italiana, pur con le sue note lentez-
ze, tra le incertezzee lecontraddizionicheleso-
no proprie in questo e in altri ambiti, ha com-
piutonegli ultimiannidegli sforzi apprezzabili
di aggiornamento per integrare nella didattica
tradizionale i linguaggiaudiovisivi, il crescente
protagonismodella televisione,epiù ingenera-
le laspintaall’innovazionepromossadallamul-
timedialità. Ed è proprio sdrammatizzando le
preoccupazioni di chi guarda ancora i media
con sospetto che si potrà in futuro svilupparne
la presenza nell’istituzione scolastica, conside-
randoli non come dei pericoli ma piuttosto co-
medelleimportantirisorseperl’educazione.

Il volume è doppiamente interessante in
quanto, oltre ad offrire un sinteticoquadro teo-
rico per un approccio globale al problema, for-
nisceanchedelle indicazionipraticheperinter-
venti concreti ed operativinell’ambito dell’uti-
lizzo degli strumenti multimediali a scuola.
L’autore non è un entusiasta tout court delle
novità, al contrario ne evidenzia vantaggi e
svantaggi, e l’equilibrio del suo approccio lo
renderà credibile anche agli scettici e ai sospet-
tosi.

A cura dello stesso autore e presso lo stesso
editore ricordiamo anche un altrovolume: «La
scuola in rete.Problemiedesperienzedi coope-
razione on line» (pp. 152, lire 26.000). Lì si mo-
stra come internetpresenti, anchea scuola, del-
le potenzialità nuove, cioè non solo lapossibili-
tà di condividere delle informazioni, ma, attra-
verso la cooperazione on line, anche quella di
collaboraretravarisoggetti(individui,studenti
edocenti, istituti scolastici, enti locali, ecc.) alla
realizzazione comune di qualcosa, sia esso un
progettoounanuovaconoscenza.Apocoapoco
tutte queste novità entreranno e cresceranno
nel nostro sistema di istruzione, non solo come
progetti pilota o isole felici del vasto arcipelago
della sperimentazione, ma come patrimonio
condiviso da tutti. È solo questione di tempo, e
intantoconvienecominciareaprepararsi.
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IN RIVOLTA I LETTORI, INSEGNANTI DI MADRELINGUA

ALL’UNIVERSITÀ, CONTRO IL NUOVO CONTRATTO CHE

PREVEDE TAGLI DI STIPENDI E RADDOPPIO DI LAVORO.

CHIEDONO DI ESSERE CONSIDERATI DOCENTI DALLO

STATO ITALIANO CONTRO IL QUALE È SCESA IN CAMPO

ANCHE LA CORTE DI GIUSTIZIA EUROPEA

«C ome si sentirebbe se, dopo
anni di lavoro, i suoi supe-
riori improvvisamente le

dicessero: da oggi quello di cui si oc-
cupa si chiamerà in un altro modo e
il suo stipendio sarà ridotto del
50%?». Da un’intervista al primo se-
gretario della missione italiana per-
manente a Bruxelles trasmessa dalla
Bbc in merito al problema dei letto-
ri, quella strana e disconosciuta figu-
ra di docente che permette all’Italia
di continuare a sfornare laureati in
lingua pur non avendone i mezzi. È
il riassunto più chiaro della situazio-
ne, quello che meglio spiega per
quale motivo nei giorni scorsi i 100
e passa lettori della Sapienza di Ro-
ma, la più grande università d’Euro-
pa, hanno scritto una lettera aperta
per denunciare il tentativo di sten-
dere per loro un contratto di lavoro
ancora peggiore (perché come scri-
vono «al peggio non c’è mai fine») di
quelli che hanno subito negli anni
passati. Si pretende - scrivono i let-
tori della Sapienza - che essi passino
«da un regime di impegno attual-
mente quantificato in 400 ore annue
ad un regime che esigerebbe 900 ore
annue di lavoro, con una drastica ri-
duzione del relativo trattamento
economico». La proposta - continua-
no - è così «abnorme che i delegati
di Cgil-Cisl-Uil hanno chiesto e ot-
tenuto il suo stralcio dal resto del
contratto del comparto universitario
per un’ulteriore considerazione e ne-
goziazione». Perché si è giunti a
questo punto? Il modo più semplice
per rispondere è presentare i fatti e i
protagonisti.
Chi sono i lettori?
I lettori sono insegnanti universitari
di madrelingua. Stranieri sul suolo
italiano, sono stati reclutati dalle

università a partire da-
gli anni ‘80 per far
fronte alla mancanza di
personale in grado di
svolgere questo compi-
to. Oltre ad insegnare
la lingua, i lettori pre-
parano esami, li svol-
gono e prendono parte
alle commissioni esa-
minatrici.
Quanti sono?
Sono circa 1500.
Quanto guadagnano?
A secondo delle uni-
versità lo stipendio può
variare da un minimo
di 1.200.000 lire mensi-

li a un massimo di 2.200.000. Solo
dal 1995, in seguito ad una sentenza
della Corte di Giustizia Europea, so-
no assunti con contratti di diritto
privato a tempo indeterminato. Pre-
cedentemente erano arruolati con
contratti a tempo determinato, rin-
novabili ogni anno, ed erano espulsi
dalle università dopo cinque con-
tratti. Questo tipo di contratto non
dava diritto né all’assistenza sanita-
ria né a quella previdenziale.
La loro vicenda giuridica
Negli anni ‘80 i lettori intentano
causa alle università perché i loro di-
ritti siano equiparati a quelli dei la-
voratori italiani. Il 30 maggio 1988
la Corte di Giustizia Europea dà loro
ragione: la legge che governa il let-
torato (art. 28 del DPR 382) è in
contrasto con l’art. 48 del Trattato
di Roma, poiché per i lavoratori ita-

liani non esiste la clausola di rinno-
vabilità quinquennale. Il 9 febbraio
1989 anche la Corte Costituzionale
Italiana dichiara illegittima la nor-
ma dei 5 anni. Ma i lettori continua-
no ad essere assunti ed impiegati
con contratti annuali. Il 2 agosto
1993 la Corte è quindi costretta a in-
tervenire di nuovo dichiarando ille-
gali i contratti annuali dei lettori. Il
21 giugno 1995, con la legge 236, l’I-
talia passa all’attacco. Abroga l’arti-
colo 28 del DPR 382 e cancella d’un
colpo perfino la dizione di «lettori».
Pur continuando a fare lo stesso la-
voro dal punto di visto legale essi
non esisteranno perdendo lo statuto
di insegnanti. D’ora in avanti do-
vranno sottoporsi ad una selezione
pubblica per essere assunti con nuo-
vi contratti che definendoli «colla-
boratori ed esperti linguistici» li
escludono dal corpo docente e li in-
seriscono nel comparto tecnico-am-
ministrativo. Naturalmente sono as-
sunti ex novo, anzianità e diritti ac-
quisiti sono automaticamente can-
cellati. I lettori che rifiutano di sot-
tomettersi alle nuove regole o che
non presentano la domanda di sele-
zione vengono licenziati. Il 16 mag-
gio 1997 la Commissione Europea
ammonisce l’Italia specificando che
la nuova legge non garantisce i dirit-
ti acquisiti dei lettori precedente-
mente assunti secondo l’art.28 DPR
382. L’Italia non si adegua. Il 16 di-
cembre 1997, per la terza volta in
questa vicenda, la Commissione de-
cide di portare il caso davanti alla
Corte di Giustizia Europea. La sen-
tenza è attesa per i prossimi mesi.
Che cosa chiedono i lettori?
Di essere considerati, senza discri-
minazioni e ipocrisie, per quello che
sono: insegnanti universitari di lin-
gua. Sarebbe sufficiente per questo
che lo Stato italiano riconoscesse la
necessità della presenza di queste fi-
gure fondamentali di docenti all’in-
terno delle università.
Futuro dell’insegnamento
linguistico nelle università
Com’è noto l’Italia dispone di un
numero esiguo di docenti di lingue
straniere che possano realmente
svolgere questo compito. E tuttavia
l’entrata in vigore del nuovo ordina-
mento universitario prevede una
moltiplicazione degli insegnamenti
linguistici. L’obiettivo è lodevole vi-
sto il contesto europeo, e non solo,
nel quale si inserisce ormai l’inse-
gnamento universitario. Ma sarà ir-
ragiungibile senza l’apporto fonda-
mentale degli unici in grado oggi di
insegnare la lingua: i lettori. Ne so-
no consapevoli anche le autorità che
hanno il compito di gestire le uni-
versità.

Ma come si è visto dalla lettera
della Sapienza ciò non significa che
per i lettori si apra un futuro radio-
so. Anzi. La realtà per i «lavoratori-
lettori» si presenta in questa fase
molto più cupa che nel passato. Si
teme infatti che per sopperire alle
carenze oggettive degli atenei si
chiederà loro semplicemente di rad-
doppiare il lavoro. Senza nulla in
cambio. E la domanda a questo pun-
to è una sola: quanto tempo dovrà
passare prima che la colpa d’origine
dei lettori, quella di essere estranei
al microcosmo feudale universitario,
possa dirsi espiata?
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